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Ruini:
«Occorre
il coraggio
di innovare»
Un forte invito «a guardare
più in alto e più lontano»,
perché la Bicamerale superi
«le preoccupazioni di breve
respiro», è stato rivolto dal
card. Camillo Ruini, aprendo
ieri i lavori dell’assemblea
dei vescovi. «A tutti coloro
che hanno posizioni di
responsabilità, senza
distinzioni - ha affermato -
faccio osservare che l’Italia
attraversa una fase nuova in
cui sono richieste
innovazioni di grande
portata, per le quali c’è
bisogno di coraggio,
lungimiranza e ispirazione».
Sono ora i vescovi d’Italia
nel loro in sieme, dopo
quelli del Friuli Venezia
Giulia che avevano scritto al
presidente della Bicamerale
Massimo D’Alema, a
chiedere di superare
argomenti troppo di parte
per dare al Paese un
impianto istituzione
adeguato alle sfide del
momento. Ed ai riottosi, il
presidente della Cei ha
ricordato che «la
competizione politica,
fisiologica è anzi
indispensabile in una
società libera e
democratica, non può
dimenticare il primario
interesse della nazione».
Nel prendere in esame «le
misure di snellimento delle
attività amministrative», il
presidente della Cei ha
rilevato che esse «sembrano
fortunatamente essere un
segno, anche se limitato,
della volontà di innovare».
Ha, però, osservato che, nel
costruire «nuovi rapporti fra
lo Stato e le varie realtà
territoriali, non sarebbe
sufficiente un
decentramento, anche
forte, se restasse vincolato
alle dinamiche finora
prevalenti nella pubblica
amministrazione». È
necessario, perciò, «un
cambiamento della logica di
fondo» che, «privilegiando
finalmente la dignità e
responsabilità propria di
ciascun soggetto, personale
o sociale», eviti il ripetersi
sul territorio «il moltiplicarsi
di nuove burocrazie a
danno dello sviluppo del
paese».
E sul primo anno del
governo di centro-sinistra
Ruini ha detto che «la
situazione denota una
relativa stabilità, ma rimane
sospesa in un’atmosfera di
inquietudine caratterizzata
da affanno crescente e al
contempo da litigiosa
attesa». Il governo ha
conseguito «risultati
significativi quanto alla
riduzione del deficit del
bilancio dello Stato e al
rafforzamento della
moneta», anche se
permangono «ostacoli» per
l’adesione dell’Italia alla
«moneta unica». Ma ciò che
preoccupa è «l’andamento
piuttosto stagnante delle
attività produttive, con forti
differenze tra le aree
geografiche e tra i comparti
della produzione» e,
soprattutto, «il dramma
umano della
disoccupazione, che spacca
il paese e discrimina tra
cittadini». È tempo che
siano date soluzioni serie al
lavoro, in particolare quello
giovanile nel Meridione.
Riferendosi alla «questione
dell’unità nazionale» Ruini
ha parlato di «una serie di
segnali inquietanti che
meritano la più ferma e
unanime riprovazione,
specialmente quando
vengono varcati i confini
della legalità», invitando
però, a non confondere «le
motivazioni di chiusura e di
rottura francamente
inaccettabili sul piano
morale, oltre che miopi e
illusorie a livello economico
e sociale, ragioni che sono
invece fondate e plausibili».

Alceste Santini

Il leader del Pds sulla riforma del Welfare ad un convegno con Monti, Lamers e Napolitano

D’Alema: «Pensioni d’anzianità?
L’attuale sistema è insostenibile»
«Un paese che non è in grado di sostenere la disoccupazione giovanile di massa del Mezzogiorno non può permettersi di
pagare 35 anni di contributi a chi va in pensione a 50 anni». Premierato o semipresidenzialismo? «Sia una scelta serena».

Alla Camera

Corruzione
scontro
fra Ulivo
e Mancuso

ROMA. Le pensioni d’anzianità? Co-
sì com’è, il meccanismo «non è più
sostenibile»; nella prossima Finan-
ziaria il governo introdurrà misure
«strutturali» di riordino del sistema
previdenziale. Massimo D’Alema co-
glie l’occasione d’un convegno pi-
diessino sull’Europa per dire la sua
sulle pensioni. Opinione di partner
«pesante» ma opinione peraltro già
nota, alla quale Bertinotti e alcuni
esponenti sindacali si oppongono
rumorosamente: tanto da provocare
inserataunareplicapiuttostorisenti-
ta del leader pidiessino contro le di-
chiarazioni«aggressive»:«Sipossono
condividereomenolemieposizioni,
ma è sconcertante che vengano ac-
colteconinsultieanatemi».

Che cosa ha detto precisamente
D’Alema? Arrivato ieri mattina in un
residence romano per discutere su
«L’Europa che c’è e l’Europa che
manca» - introduzione di Luigi Cola-
jannierelazionediUmbertoRanieri-
ha preso la parola dopo il commissa-
rioeuropeoMarioMonti,ilresponsa-
bile esteri della Cdu tedesca Karl La-
mers e il ministro Napolitano. Il lea-
der pidiessino ha vantato innanzi-
tutto i frutti del risanamento: lira di
nuovo nel sistema delle monete, in-
flazione sotto il duepercento,conte-
nimento del rapporto deficit-Pil fino
a sfiorare il 3%. Il governo è riuscito -
ha detto in sostanza - a contrarre la

spesa pubblica senza sacrificare la
«coesione sociale», e anzi difenden-
do «il potere d’acquisto e il risparmio
delle famiglie». Ora arriva però la
stretta finale e «complessa»: come
«redistribuire» la spesa sociale inmo-
do da «colpire» i privilegi e favorire i
piùpoveri?«IlmodoincuiinItaliaha
continuato a funzionare il sistema
delle pensioni d’anzianità - ha affer-
matoaquestopuntoD’Alema-nonè
più sostenibile... un paese che non è
ingradodisostenereladisoccupazio-
ne giovanile di massa del Mezzogior-
no non può permettersi di pagare 35
annidi contributi,nondiconemme-
no di lavoro, a chi va in pensione a
50-52anni».Perché«unasinistrache
rinunciaagli obiettivi diuguaglianza
è una sinistra corporativa». Sul con-
cettoil leaderpidiessinoètornatodo-
po una giornata di critiche. Il supera-
mento di «anomalie e privilegi cor-
porativi», ha ricordato, è previsto
«nel tempo»dallastessariformapen-
sionistica.

L’altro argomento sul quale il lea-
der della Quercia aveva insistito a
lungo ieri mattina è la «stabilità» po-
litica. In Italia - lamenta D’Alema - «è
una lotta quotidiana: appena nasce
un governo, si comincia a discutere
su come distruggerlo, e su quale sarà
il prossimo». Una «tradizione» dele-
teria -hadetto-coltivatadacerti«po-
teridiffusi»,convinticosìdipoter«ri-

cattare» la politica. La stabilità inve-
ce,perun’Italiacheaspiraall’Europa,
è «un valore in sè». Su questo D’Ale-
ma è ottimista: vede i segni della cre-
scita di «una cultura della stabilità e
del bipolarismo». Li vede anche nel
recente votoamministrativo,perché
«nel 95% dei casi» al ballottaggio si
sono presentati gli uomini «dei due
grandi schieramenti nazionali». A
consolidare questa tendenza servi-
rannoleriforme,terrenodi«comune
responsabilità»(quiD’Alemaharipe-
tuto con soddisfazione una tesi che è
anche di Lamers) tra maggioranza e
opposizione. «Spero - dice il presi-
dente della Bicamerale - che si possa
decidere senzaguerredi religionepo-
litiche o culturali». E polemizza col
professor Sartori, che ha seppellito di
critiche il «premierato forte», senza
nominarlo: «C’è un dibattito fra filo-
ni accademici e professori che pre-
senta fanatismi impressionanti: se si
fa in un modo è la rovina, se si fa nel-
l’altro è l’eccellenza». La scelta fra
premierato e semipresidenzialismo -
sostiene invece D’Alema - dovrebbe
essere «serena»: «Poi si vedrà, e si de-
ciderà col voto. Non è una tragedia».
Intanto, il segretario del Pds confer-
ma «sostegno leale e pieno» al gover-
no e garantisce: «Prodi è inamovibi-
le».

D’Alemaierimattinahaanchepar-
lato dell’Unione europea, che vede a

rischio di «una seria crisi di consen-
so», di cui è una spia l’emergere an-
che a sinistra di una «tentazione eu-
roscettica». Il compito delle classi di-
rigenti - ha suggerito - è «ampliare il
respiro» della sfida per l’Unione. Ma
sulla possibilità che all’integrazione
monetaria si accompagni una ric-
chezza di obiettivi politici i dubbi
non mancano. E questa preoccupa-
zione ha percorso ieri l’intero conve-
gno, cominciando dagli ammoni-
menti di Monti («al fervore nei con-
fronti della Unione monetaria non
corrispondeanalogo fervoreneicon-
fronti del mercato unico») per finire
con gli incitamenti di Lamers affin-
ché l’Europa non sia solo «denaro».
Ranieri, nella relazione, aveva già
ventilato il rischio che la convergen-
za monetaria sia percepita come
«una sorta di imposizione e di osse-
quio a parametri astratti», e aveva so-
stenuto la necessità di «rilanciare le
ragioni di fondo» della costruzione
europea. Ma «la Conferenza intergo-
vernativa che ha il compito di rifor-
mare le istituzioni europee - aveva
detto - procede in modo non soddi-
sfacente». Questo giudizio - ha spie-
gato poi - non è da considerarsi «una
ritorsione» contro le severe diagnosi
della commissione economica del-
l’Ue e dell’Ecofin, bensì un allarme
per lo «squilibrio che può delinearsi
fra lacostruzionemonetariadaunla-

to e la riforma politica dell’Unione
dall’altro».

Nella relazione Ranieri ha prospet-
tatoun’Italiache«nonchiedesconti,
non propone rinvìi nè avanza aut
aut» quanto al rispetto dei parametri
di Maastricht. Un’Italia che non ha
«l’angoscia dell’esclusione» e però
chiede lealtà e serietà ai partner:
«Nessunopuòmettereindiscussione
la serietà del nostro cammino verso
l’Euro e la nostra ambizione di assol-
vere al ruolo di paese essenziale, in-
sieme a quelli dell’Europa originaria,
nellacostruzioneeuropea».

Se è lecito parlare di eurorgoglio,
insomma, il Belpaese lo rivendica.
Accetta i doveri, ma chiede diritti. In
fondo esprime lo stesso concetto Na-
politano,quandoannunciachel’Ita-
lia ha compiuto gli adempimenti ne-
cessari per entrare negli accordi di
Schengen sui flussi migratori. «Ulte-
riori obiezioni al nostro ingresso da
parte dei paesi che già fanno parte
dell’accordo - ha spiegato infatti il
ministro dell’Interno - sarebbero pri-
ve di fondamento giuridico e tecni-
co». SeShengenè«l’applicazionean-
te litteram d’un accordo di coopera-
zione rafforzata» - ha concluso - non
è accettabile che esso si trasformi «in
un club di paesi che non vogliono
aprirelaportaaglialtri...».

Vittorio Ragone

ROMA. Parte subito con uno scon-
tro tra Filippo Mancuso e i deputati
dell’Ulivo la discussione generale
alla Camera sulle proposte di legge
per prevenire la corruzione, con l‘
exministrodellagiustiziacheevoca
il periodo del Terrore della Rivolu-
zione francese nel 1793. La seduta,
come tutte quelle del lunedì pome-
riggio, è partita apparentemente in
sordina, con poche decine di depu-
tati in aula. Poi ha preso la parola
Mancuso e, con fare provocatorio,
ha definito «stupida» la proposta li-
cenziata dalla commissione Anti-
corruzione.

Il presidente di turno, Clemente
Mastella, ha allora invitato il parla-
mentarediForzaItaliaaunlinguag-
giopiù«consono»alluogo,maque-
sto richiamo ha spinto Mancuso a
un discorso ironico. L‘ ex ministro
ha ricordato come nel 1793, venne-
ro promulgate in Francia le «cosid-
dette leggi del sospetto». «Noi sia-
mo fieri - ha proseguito l’ex mini-
stro del Polo Filippo Mancuso - che
anche l‘ Italia abbia la legge dei so-
spetti.Questosìcheèimportante in
unoStatodidiritto».

Dopo l‘ intervento, seguito con
segnididissensodaalcuni“dipietri-
sti” come Elio Veltri, ha preso la pa-
rola Vincenzo Siniscalchi annove-
rato tra gli «amici» dell‘ ex Pm di
Mani Pulite. “Non siamo nel mon-
do di De Amicis - ha detto l’onore-
vole Siniscalchi con toni pacati - e i
corrotti hanno messo su dei mecca-
nismi che nemmeno la criminalità
organizzataèriuscitaaelaborare».

Il parlamentare della Sinistra de-
mocratica ha difeso il testolicenzia-
to dalla commissione, respingendo
l‘ accusa che si tratti di una «tecnica
del sospetto», e «lo sloganchericor-
re a una dicotomia facile da vende-
re, tra garantismo e anticorruzio-
ne». A giudizio di Siniscalchi la ga-
ranzia èche«ci siavviciniallamate-
ria con lo spirito della trasparenza
democratica». E ancora: «Io non mi
sentirei inquisito se, uscito di qui,
sapessi di essere controllato per
quello che riguarda il mio patrimo-
nio.

Franco Frattini (FI) ha spiegato la
propria contrarietà alle proposte in
toni e termini diversi rispetto a
Mancuso.Asuogiudiziovarespinta
l‘ idea di un‘ Autorità di controllo
esterna alla Pubblica amministra-
zione:occorrerebbeinvece«unage-
stione del sistema dei procedimenti
disciplinari: le commissioni disci-
plinari - ha aggiunto - spesso fanno
decadere le procedure o le insabbia-
no spesso con la connivenza della
burocraziaedeisindacati».

Il presidente della commissione
Anticorruzione, Giovanni Meloni
(Prc), ha affermato che «il rispetto
dei principi intangibili di garanzia
non può sfociare nell‘ assenza di li-
miti e controlli» nei confronti degli
amministratori perché ciò» mette-
rebbe a rischio le garanzie stesse da-
tocheprovocherebbeladilatazione
dell‘ area penale in modo impro-
prio».

Sarebbero aumentate del 15 per cento le domande di esodo anticipato dei dipendenti pubblici

Bertinotti: l’emergenza per la scuola non diventi
un cavallo di Troia per un attacco ai pensionandi
Il sottosegretario Micheli replica: «Non è nelle intenzioni del governo». Il segretario di Rifondazione usa toni duri contro D’Alema: le
sue tesi non sono sostenute dalle cifre. Critici anche Morese e Leone. Larizza: «Dovrebbe documentarsi prima di emettere sentenze».

ROMA. Riforma dello Stato sociale e
pensioni, si arroventa il clima politi-
co.Dopo ildecretoconcui ilgoverno
ha deciso per gli insegnanti lo sca-
glionamento delle uscite verso le
pensionidianzianità, secondoaccre-
ditate indiscrezioni nell’intero com-
partopubblicosistarebberomoltipli-
cando le domande di pensionamen-
to anticipato. Le domande già perve-
nutesarebberocircadel15%superio-
ri rispetto alle previsioni formulate
ad inizioanno,enegliultimigiorni il
flussosarebbe ulteriormenteaumen-
tato. Evidentemente, molti pubblici
dipendenti temono di perdere nei
prossimi mesi i grandi vantaggi oggi
assicurati loro sul piano previdenzia-
le rispetto a tutti gli altri lavoratori.
Vadaséchepiùsarannoledomande,
e più il governo sarà spinto verso
provvedimenti di limitazione all’e-
sodo di massa nel pubblico. Va detto
che secondo i sindacati di categoria
Cgil-Cisl-Uil non è in corso alcun
esodo anomalo; anzi, le voci in pro-
posito servirebbero solo a fomentare
ilpanicoecreareallarmismo.

Ieri mattina, il segretario di Rifon-
dazioneFaustoBertinottiha lanciato

però un vero e proprio altolà a Palaz-
zoChigi:senoncisarà«un’immedia-
ta e definitiva smentita della possibi-
litàchecisiaunbloccodellepensioni
di anzianità nel pubblico impiego, il
governo non potrà contare sulla sua
maggioranza». Bertinotti spiega che
un conto è il decreto sulla scuola, ne-
cessario eccezionalmente per affron-
tare l’emergenza anno scolastico, un
altro il suo utilizzo come «cavallo di
Troia»peraprirelastradaaunattacco
al diritto di lavoratori pubblici e pri-
vatiallapensioneanticipata.

Immediata la replica del sottose-
gretarioallapresidenzadelConsiglio
EnricoMicheli. «Nonèun’ipotesidel
governo» il congelamento delle ri-
chieste di pensionamento nel pub-
blico impiego, dice, e «al momento
c’è solo il contingentamento nel set-
tore della pubblica istruzione». Una
smentita cui si unisce poco dopo il
ministro della Funzione Pubblica
Franco Bassanini, cheperò fa rilevare
come nel resto della pubblica ammi-
nistrazione «ci sono già norme che
prevedono il differimento del pen-
sionamento per eccezionali ragioni
di servizio». Una rettifica che viene

apprezzatadaBertinotti,chetuttavia
stigmatizza come «continui ad esser-
ci una pluralità di posizioni nel go-
vernoche, inquestocaso,èmoltone-
gativa»erinnovalesueminacce.

Ad alzare la temperatura, ci pensa
poi Massimo D’Alema con il suo af-
fondo sulle «insostenibili» pensioni
a 50 anni in un paese ad alta disoccu-
pazione come l’Italia. Una tesi che
solleva una valanga di reazioni. Sem-
preBertinottiparladi«tesi senzafon-
damento analitico», di «attacco con-
tro i giovani e gli anziani», insiste a
chiedere una presa di posizione defi-
nitiva del governo, e avverte: «biso-
gnache la regola siachiara: lepensio-
ni di anzianità restano così come so-
no». Dal fronte sindacale, il numero
dueCislRaffaeleMoresesostieneche
«nonc’èalcun legametra ipensiona-
menti anticipati e l’occupazione». Il
segretarioconfederaleCgilBettyLeo-
ne dice che «è ora di smetterla di lan-
ciare messaggi inconsulti e proclami
dai giornali e aprire invece un tavolo
seriodidiscussione.Lepensionisono
unacosa importante,bisognaevitare
direnderesemprepiùincertalasitua-
zione». «D’Alema-affermaPietroLa-

rizza - dovrebbe documentarsi prima
diavventurarsinell’emetteresenten-
ze sulle pensioni di anzianità. Evite-
rebbe così accostamenti impropri,
ingiustieingenerosi».

E mentre l’economista di area Pds
Nicola Rossi spiega che la strada non
è quella dell’abolizione secca delle
pensioni di anzianità, madisincenti-
varle «ristabilendo una relazione tra
benefici e contributi», il Polo attacca
il governo e chiede una linea chiara
all’Esecutivo. Casini (Ccd) parla di
«ridda di voci indecenti»; Gasparri
(An) sollecita una proposta omoge-
nea, e Martino (Fi) ironizza con D’A-
lema:«hosempresostenutocheesse-
redi sinistrasignificacapireconritar-
do ciò che gli altri hanno sempre sa-
puto». Ieri pomeriggio, intanto, apa-
lazzo Chigi Romano Prodi ha discus-
so con i ministri del Tesoro Ciampi e
delle Finanze Visco (presenti il diret-
tore generale del tesoro Draghi e l’i-
spettoregeneraledibilanciodellaRa-
gioneria Pacifico) del Dpef, che po-
trebbe essere portato giovedì in Con-
sigliodeiministri.

Roberto Giovannini
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Il ministro risponde agli insegnanti «congelati» che temono per i diritti acquisiti

Berlinguer: «Quello che è scritto si farà»
I sindacati: «Nel decreto di questo non si parla affatto». Nuovo incontro oggi dopo quello tecnico di ieri.

ROMA. Luigi Berlinguer, ministro
della pubblica istruzione, ieri po-
meriggio non era all’incontro con i
sindacati -chesi sonodovutiaccon-
tentaredi unaltodirigente deldica-
stero - sulla questione delle pensio-
niscaglionateperilpersonalescola-
stico.Macisaràoggi.Oggipomerig-
gio il faccia a faccia con i rappresen-
tanti sindacalidei31.000insegnan-
ti che dovranno tornare in classe il
primo settembre, nonostante le di-
missioniperpensioneanticipata.

I sindacati diranno che il decreto
che «programma le uscite» fino al
2001 è da ritirare. O quanto meno
daattenuarepurchésiaesplicitoper
i 31.000 il salvacondotto rispetto a
future nuove regole restrittive sul
pensionamentoanticipato,special-
mentedeipubblicidipendenti.Ber-
linguer risponderà che un decreto
legge è emanato collegialmente dal
governo e quindi un solo ministro
non puònéritirarlonémodificarlo;
casomaispettaalleCamerebocciar-
lo o introdurvi correzioni. E ieri da
Firenze ribadiva che la garanzia dei

diritti acquisiti è scritta nel decreto,
e che comunque questa è la sua in-
terpretazione. Ma si sa che l’inter-
pretazione del Tesoro è agli antipo-
di: se ci saranno nuove regole sulle
pensioni, dovranno valere anche
per questi cittadini che oggi non
possono andare in pensione. Ecco
le parole di Berlinguer: «Noi stiamo
preparando il dettaglio dell’attua-
zione del provvedimento. È stato
scrittoneldecretochesonostati sal-
vaguardati i diritti e saranno salva-
guardati. Non aggiungerei molte
parole a questo: quello che è stato
scritto si farà». Ovvero, tutto quello
chesipotevafare,s’èfatto.

Nulla cambierà, dunque, prima
dell’esame del provvedimento da
parte del Parlamento. Tanto che -
spiega Enrico Panini della Cgil
Scuola - «chiederemo la procedura
d’urgenza e sicuramente faremo
pressione sui gruppi parlamentari».
I Cobas della scuola annunciano il
bloccodegli scrutiniedegliesamidi
maturità, anzi la paralisi dell’attivi-
tà scolastica, ma gli altri sindacati

non li seguono su questa strada «il-
legale». Ad esempio l’Ugl sceglie
quelladeiricorsialTar. Iconfederali
aspettano le risposte del ministro
per decidere fra la miriade di azioni
alternativeallaparalisi.

«Contrariamente a quello che di-
ce il ministro Berlinguer - sostiene
Osvaldo Pagliuca della Uil scuola -
neldecretononsiparlaaffattodidi-
ritti acquisiti da salvaguardare, a
menochenoncispieghinoinquale
lingua è scritto il testo. E poi lo sca-
glionamento dei 31.000 congelati è
distribuito in almeno 4 anni, ossia
7.750all’anno.Il tuttoinunaforma
einlinguaggiocontortiepocochia-
ri». Curiosamente, il segretario del
sindacato autonomo Snals, Nino
Gallotta, difende a spada tratta Ber-
lingueraffermandocheilsuotenta-
tivo «di rappresentare in sede di go-
verno la situazione di grave disagio
degli operatori scolastici» purtrop-
po non ha scongiurato i pericoli; e
che addossare a lui la responsabilità
di quanto avviene è «una penosa
opera di depistaggio per proteggere

i veri mandanti egli esecutorimate-
riali»: ilministroCiampie«l’alatec-
nocratica del governo», con Cgil
CislUil«accondiscendenti».

Nell’incontro «tecnico» di ieri,
racconta il segretario della Cisl
scuola Sandro D’Ambrosio, si sono
esaminate le ricadute dell’odiato
decreto sui trasferimenti. È stato un
coro: riaprire i termini per permet-
tere, all’insegnante che certo di an-
dare in pensione non aveva chiesto
una sede diversa, di poter far do-
manda di trasferimento. È un atto
amministrativo, probabilmente
Berlinguerloconcederà.PerlaCislil
«decreto deve scomparire o debbo-
no esserne attenuati gli effetti, e il
puntoprincipale -ancheperPagliu-
ca dellaUil scuola -èche ibloccati si
salvino da nuove regole previden-
ziali». Secondo Panini della Cgil de-
ve cessare «il duello fra Tesoro e
Istruzione sui diritti acquisiti», e lo
slittamento dei pensionamenti
nonpuòandareoltreil1998.

Raul Wittenberg


